Incontro Interreligioso.
Dove c’è la possibilità di riunire tutti i credenti delle grandi religioni del mondo insieme, monoteiste e non, per parlare con serenità di pace, di sicuro sarà bello pregare insieme per la pace. I nostri riferimenti e modelli in questo, non dovrebbero essere Elia e i profeti di Baal (cfr 1 Re 18), ma Gesù’ stesso, che ha riconosciuto l’altro come fratello e sorella, che ha cercato un terreno comune e incoraggiato la fede e i diritti di ciascuno. Vi offriamo pertanto, alcuni suggerimenti per preparare un incontro multireligioso (o interreligioso), che vengono estratti dalle linee guida per le parrocchie e i gruppi dell’Arcidiocesi di Melbourne in Australia, per contribuire alla promozione delle relazioni interreligiose in generale e preparare incontri interconfessionali nello specifico.
1. Iniziativa: mentre i responsabili civili possono promuovere un evento multi religioso, i rappresentanti religiosi hanno la responsabilità della sua struttura e del suo contenuto. Data questa premessa iniziale, i responsabili religiosi manterranno nel rispetto delle intenzioni dei promotori, il loro ruolo legittimo. Un equilibrio deve essere sempre mantenuto e nessuna delle parti,  civile e religiosa, deve dominare. Non potrà esserci purtroppo, un tempo dedicato o un ruolo attivo per ciascuno. La selezione deve essere fatta in uno spirito di sapienza e di servizio, per evitare che l’incontro sia di fatto controproducente. Questi eventi possono coinvolgere anche i cristiani di varie confessioni: infatti, molti incontri multi religiosi partono da una base ecumenica.

2. Località: qualsiasi luogo può essere utilizzato giacché un luogo è reso santo dalla spiritualità di coloro che lo utilizzano. Talvolta può essere più accettabile però, usare un luogo neutrale, come una sala. Può anche essere possibile, secondo  chi organizza l’evento, usare una moschea o una sinagoga, una chiesa o un tempio. Attenzione alle immagini, che esse siano dipinte o statue, possono essere offensive per alcuni partecipanti.

3. Periodo: ci sono molte festività religiose, pertanto nel pianificare l’incontro, è importante trovare un giorno adatto a tutti. (Si consiglia di concordare la data e l’ora con i potenziali partecipanti prima di emettere l’invito).

4. Terminologia: la parola ‟culto₺ come le parole ‟preghiera₺, ‟Dio₺, ‟fede₺, ‟ministro₺, ecc… non sono necessariamente applicabili in tutte le tradizioni religiose. Occorre dare la preferenza a termini più generali e allo stesso tempo, le distinzioni non devono essere confuse.
5. Rito: un momento simbolico o rituale può essere più espressivo di tante parole. Fiamma e acqua, fiori e pane, hanno un significato universale così i partecipanti possono associare il proprio significato ai simboli previsti e non si sentono vincolati ad una sola interpretazione.

6. Ospitalità: la tradizione ebraica richiede cibo kosher ; la tradizione musulmana cibo halal. Gli indù sono vegetariani. Alcuni buddisti, oltre ad esigenze dietetiche, fanno molta attenzione anche ai tempi del pasto. Le abitudini dei partecipanti, insomma, variano notevolmente a seconda delle esigenze alimentari della propria tradizione. E’ meglio chiedere consigli.

7. Struttura dell’incontro: ci possono essere molti modi da attuare. Tuttavia, le seguenti indicazioni rispecchiano il modello della ‟Cerimonia per la Pace e la collaborazione tra le Religioni₺ tenutasi nella cattedrale di San Patrizio a Melbourne l’11 giugno 2000, in occasione del grande giubileo.
· Dopo l’accoglienza e i saluti, si spiega il motivo dell’incontro.

· Ad un certo punto, si potrebbe spiegare che la professione di fede di alcuni non implica l’assenso di tutti, che i partecipanti possono concordare o meno e allo stesso tempo essere  insieme in armonia e nel rispetto reciproco.

· Le varie tradizioni religiose possono dare il loro contributo specifico con letture dai testi sacri, di poesie, di insegnamenti, ecc…
· Si possono introdurre testi musicali o semplicemente musiche di diverse culture.

· I periodi di silenzio possono essere inseriti per intervallare i vari interventi, durante i quali i partecipanti possono parlare al proprio cuore.
· Qualche responsabile religioso può apportare alcune riflessioni appropriate per l’occasione.

· Il temine “preghiera” non è utilizzato da tutte le confessioni religiose ma tuttavia le intenzioni personali e specifiche, possono essere concordate precedentemente ed espresse durante l’incontro.

· Un simbolo, scelto con cura, per rappresentare lo scopo dell’evento puo’ essere consegnato al termine dell’incontro.
· L’incontro può concludersi con una benedizione appropriata e invitando i partecipanti a vivere nella quotidianità l’esperienza interreligiosa appena vissuta.
